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Portare la teologia nella vita
Parrocchie sinodali: 
la scelta di Concordia-Pordenone
Laici e preti che progettano insieme
Giacomo Ruggeri

Il sottotitolo, forse, potrà far sor​ridere più di qualcuno nel dire: in molte parrocchie italiane è ancora il prete che sceglie la linea pastorale, decide cosa fare-non-fare, e così via. La storia, però, non fa sconti e i parroci che persistono su tale li​nea, di fatto, frenano un cammino impossibile da bloccare. Il percor​so del sinodo dei vescovi sulla sinodalità richiesto e voluto da pa​pa Francesco, con le rispettive de​clinazioni operative da parte della chiesa che è in Italia e delle singo​le diocesi, ha realizzato un modo di pensare-progettare che struttu​rerà la pastorale italiana, pena l’es​sere travolti dalla storia.
Laici e preti che pensano, riflet​tono, discutono assieme in forma paritetica nella riconoscenza delle singole ministerialità è uno dei do​ni e dei frutti più significativi del percorso sinodale. C’è un’ingenuità dalla quale guardarsi: quella del di​re che andrà tutto bene, come nel​la pandemia, perché poi tutto bene non è andato. Come vi sono i negazionisti nei confronti della scienza e della medicina, così ve ne sono ver​so la sinodalità e la prassi pastorale da ripensarla in toto. Il programma pastorale già definito da parte del parroco, e da lui consegnato al con​siglio pastorale, è la fotografia di una parrocchia che continua a par​lare a una persona che non c’è più. Domanda: sarà la morte del parro​co a porre fine a tale stile verticale? Sempre che non ne arrivi uno che lo perpetui...
Come sta avvenendo in molte diocesi italiane, anche in quella di Concordia-Pordenone (una delle quattro del Friuli e parte della re​gione ecclesiale Triveneto) si è av​viato uno stile che vede insieme a un unico tavolo di dialogo e con​fronto genitori, operai, commer​cialisti, sacerdoti, religiose, semi​naristi, studenti dello studio teolo​gico, diaconi. Tale stile non dovrà, e non potrà, essere una parentesi che si chiude con la celebrazione finale dell’assemblea sinodale. Sa​rebbe come dire: ci siamo presi in giro, soprattutto da parte dei laici che sono i più convinti e conten​ti di questo modus di lavorare, E i preti lo sono? Vi sono risposte tra​sversali: alcuni preti anziani che ri​conoscono la bontà del nuovo stile ma che non se la sentono di ri-mettersi in discussione in età avanza​ta; altri anziani che intuiscono che la strada è questa e incoraggiano i propri laici della parrocchia a cre​derci; altri preti giovani e di mez​za età che, tra latitanza e incorag​giamento, cercano di intuire dove li porterà questo cammino. Trat​tandosi però del discernere, il fi​nale non è dato conoscerlo a prio​ri (sarebbe un inganno) ma è uno svelarsi in itinere. Come a dire: fi​dati di ciò che Dio compie, qui e ora, in te prete e nelle persone se​dute allo stesso tavolo.
La diocesi di Concordia-Pordenone - con una precisa scel​ta terminologica e canonicamente motivata e indicata nel consiglio presbiterale presieduto dal vesco​vo - ha scelto di aprire l’assemblea sinodale, che vede, tra nominati ed eletti, 500 delegati in un cammino di tre anni. Le oltre diecimila pagi​ne di contributi e riflessioni, frut​to della fase sinodale dell’ascolto, hanno dato vita alla stesura reda​zionale del cosiddetto Instrumen​tum laboris, lo Strumento di lavo​ro.
 Sessantacinque pagine dense e intense, per un totale di 142 pre​posizioni, frutto di un lavoro cer​tosino di più persone, consegnato ai cinquecento delegati e alla dio​cesi tutta. Su questo testo di riferi​mento i delegati si sono incontra​ti fino a maggio 2023, due volte al mese. Hanno portato osservazio​ni, stimoli, intuizioni concernenti le cinque aree tematiche sulle qua​li sarà preparata, successivamente, la bozza del Libro sinodale che sarà votato nelle singole proposizioni e ufficialmente consegnato nella ce​lebrazione di chiusura dell’assem​blea sinodale. Quest’ultimo passo sigillerà l’attuazione nella realtà pastorale.
1. L’adulto è il tallone d’Achille della parrocchia
I 500 delegati sono stati divisi in cinque aree territoriali della dio​cesi: Concordia, Pordenone, Roveredo, San Vito, Spilimbergo. Sino al maggio 2023 si sono incontrati per riflettere e confrontarsi assieme sui cinque temi scelti: 1) il corag​gio di cambiare: la chiesa in usci​ta; 2) il battesimo: un dono di vita; 3) scelte audaci per un nuovo tes​suto ecclesiale; 4) a servizio della comunione: le ministerialità eccle​siali; 5) scelte audaci per l’annuncio del vangelo nel nostro tempo. «Una chiesa che riconosce il primato di Dio - si legge nella premessa al testo - ed è protesa a coltivare una profonda ricerca spirituale; un insieme di persone chiamate a essere “sale della terra e luce del mondo” (cf. Mt 5,13-14); una comunità che dialoga con i giovani; una fraternità che si fa carico di chi fatica a credere e a sperare: sono alcuni tratti del vangelo nel nostro tempo. «Una chiesa che riconosce il primato di Dio - si legge nella premessa  al  testo  -  ed  è  protesa  a coltivare una profonda ricerca spirituale; un insieme di persone chiamate a essere “sale della terra e luce del mondo” (cf. Mt 5,13-14); una comunità che dialoga con i giovani; una fraternità che si fa carico di chi fatica a credere e a sperare: sono alcuni tratti del volto della chiesa di Concordia-Pordenone emersi dall’ampia fase di ascolto che ha coinvolto lo scorso anno circa 10.000 persone, componenti dei consigli parrocchiali, catechisti, genitori, insegnanti, imprenditori, aggregazioni ecclesiali, associazioni di volontariato, ecc.

Una condivisione dav​vero feconda, integrata dall’espe​rienza #Tiascolto,
 in collaborazio​ne con II Messaggero Veneto e l’ASCOM, e dai sondaggi online che sono stati attivati, ad esempio, dal​la pastorale giovanile di alcune fo​ranie. Questo strumento di lavoro intende favorire il lavoro dei dele​gati dell’assemblea sinodale, che si svolgerà per aree in questo anno pa​storale 2022-2023, e per sostene​re la riflessione e il confronto nel​le parrocchie e nei gruppi. L’obiet​tivo è di giungere a qualche scel​ta qualificante per i prossimi anni, tenendo conto della realtà sociale in cui la nostra diocesi è chiama​ta ad annunciare il vangelo, della speciale tradizione che la anima e delle risorse di cui dispone. Si trat​ta di avviarsi a individuare le prio​rità essenziali del cammino comu​ne. Questo testo, dunque, dal ri​tratto compiuto del “chi è” la chie​sa di Concordia-Pordenone, inten​de aiutare a confrontarsi sul “come” e sul che cosa».
1.1. II coraggio di cambiare: la chiesa in uscita
Nel primo tema sono state in​dividuate tre aree: il volto missio​nario della chiesa; la comunicazio​ne vitale della liturgia; l’attenzio​ne ai poveri e alle diversità. Nel te​sto sono riportate alcune espressio​ni raccolte nella fase di ascolto. Ta​li espressioni, a mio avviso, sono da snodo contenutistico, metodologi​co, prospet-tico.
Come contenuto: quella che poi sarà la scelta pastorale di una par​rocchia sarà la risultante di un cam​mino che ha intrecciato la voce del​le persone che, per vari motivi, han​no scelto altri luoghi e modi per nu​trire la propria religiosità. Non in parrocchia.
Come metodo: senza ascolto delle persone si reitera un messag​gio cristiano dis-incarnato dal con​testo sociale.
Come prospettiva: il discerni​mento non è uno strumento da ap​plicare e poi riporre, come un’apri bottiglia. É come il respiro dell’a​ria: permette di vivere. Ed eccle​sialmente parlando, permette di es​sere significativi come parrocchia e chiesa in questo tempo.
Nei contributi ricevuti si leg​ge: «Con la chiesa non ci si sen​te mai in dialogo, perché è ferma nelle sue posizioni e giudica gli al​tri, deve sempre lei dire come van​no le cose; ... se non ti comporti in un certo modo sei escluso, an​che questo è sentirsi giudicati»; e ancora: «la chiesa non è moderna, al passo con i tempi, ma risulta di​stante e giudicante»: ha perso at​trattiva, risulta disincarnata rispet​to a quanto accade nel mondo, ar​roccata in se stessa, non desiderosa di confrontarsi con le persone. É diffusa la percezione di un atteg​giamento giudicante della chiesa verso le scelte di vita delle persone e le proposte della società. Simili osservazioni non arrivano solo da quanti sono estranei alla vita eccle​siale. Anche molti praticanti accu​sano la chiesa di porsi come uni​ca depositaria della verità delle co​se, comanda agli altri come devo​no essere e cosa devono fare. Mag​giormente diffusa, negli ambienti più strettamente parrocchiali, è la percezione di una sorta di ingiusti​zia verso le persone che vivono si​tuazioni relazionali disarmoniche rispetto all’insegnamento magisteriale (in particolare conviventi, se​parati, divorziati): «c’è una grande crisi di credibilità sulla chiesa in genere, va recuperata innanzitutto quella umana; i praticanti, pur ac​costandosi ai sacramenti ed essen​do attivi nei servizi in parrocchia, non testimoniano l’essere cristiani nella vita lavorativa e nella quoti​dianità». La chiesa è gattoparde​sca: «Tutto cambia per non cam​biare nulla». Per mutare prospet​tiva e non rinchiuderci in noi stes​si è decisivo porsi innanzitutto in atteg-giamento di ascolto e di con​versione: «Il regno di Dio è vicino, convertitevi e credete nel vangelo» (Mc 1,14). La chiesa autoreferen​ziale rischia di narrare se stessa, di​menticando di annunciare il van​gelo; solo «uscendo» la chiesa mo​strerà il vero regno di Dio fatto di uomini e donne che vivono il van​gelo. Uscire, annunciare, abitare, educare, trasfigurare: sono i punti fondamentali (le cinque vie) usciti dal convegno ecclesiale di Firenze.
1.2. Il battesimo: un dono di vita
Su questo tema, particolarmen​te indicativo è quanto riportato nell’Instrumentum laboris nn. 44 - 45: «Se i genitori non vogliono o non possono impegnarsi nell’edu​cazione religiosa domestica e non riescono a vivere alcun legame con la comunità cristiana vanno comunque accolti e vanno offer​ti loro itinerari catechistici perso​nalizzati. Si mettano in atto alcu​ni percorsi di preparazione al bat​tesimo con un cammino più di​luito nel tempo, anche mettendo insieme più coppie che intendano percorrerlo. L’auspicata esperien​za di condivisione e di accompa​gnamento dei genitori prima e do​po il battesimo è bene che abbia un carattere eminentemente domesti​co, con incontri coppia per cop​pia o in piccoli gruppi di coppie. Gli operatori siano preferibilmen​te laici, ovvero - per quanto pos​sibile - coppie di sposi partecipi e ben inserite nella vita della comu​nità cristiana, dopo aver ricevuto una formazione specifica».
1.3. Scelte audaci per un nuovo tessuto ecclesiale
Quello degli adulti è un ambito sul quale la teologia pastorale e la prassi parrocchiale sono chiamate a far convergere molte più energie, a fronte di un forte investimen​to - importante, ma non totaliz​zante - sugli adolescenti (cf. grest, oratorio). L’adulto è il tallone d’A​chille della parrocchia italiana. Ai nn. 54 e 56 si legge: «La comuni​tà dei discepoli è chiamata a esse​re una chiesa “in piedi e in cam​mino, in ascolto delle inquietudini della gente e sempre gioiosa” (papa Francesco). Ogni giorno lo Spiri​to suggerisce alla chiesa: «Alzati e va’», come ha fatto con Filippo in​dicandogli il carro dell’eunuco di Candace (cf. At 8,26-40). Ci indi​rizza a essere presenti là dove vivo​no gli uomini e le donne del nostro tempo, nei loro ambienti di vita, per ascoltare cosa portano in cuo​re, cosa pensano, e per raccogliere le loro inquietudini. Le possibilità che l’attuale contesto offre per una presenza dei cristiani sono molte. E bene lasciarsi incontrare e al​lacciare collaborazioni con realtà e istituzioni di tutti gli ambiti (so​ciali, culturali, economici, tecno​logici, ecologici, della comunica​zione...): può diventare una forma feconda di ospitalità, di apprendi​mento reciproco e occasione per la testimonianza cristiana nei va​ri ambienti di vita. Un’attenzio​ne particolare meritano le fami​glie che vivono momenti di dif​ficoltà e di crisi, tra coniugi e/o con i figli. La comunità cristiana, valorizzando anche cammini già esistenti, offra percorsi formativi e luoghi di ascolto con differenzia​te modalità di accompagnamento e supporto per coppie che soffro​no problemi di relazione, che sono in procinto di separarsi o già se​parate, come pure per quei geni​tori che vivono difficoltà nella re​lazione educativa con i figli e al​tre forme di fatiche».
1.4. A servizio
della comunione: le ministerialità ecclesiali
La parrocchia, certamente, è un punto importante, ma se al suo in​terno viene meno la comunità cri​stiana - anche piccola - rimane l’i​stituzione, non più il vissuto cre​dente. A tal proposito nei nn. 88 e 90 dell’Instrumentum, si eviden​zia: «Perché la struttura parroc​chiale non si riduca oggi a esse​re solo un ente erogatore di servi​zi, bisogna che l’assemblea sino​dale apra una riflessione per rico​noscere quali siano le dimensioni essenziali costitutive della vita del​la comunità parrocchiale. Questo può aiutare a definire la sua azio​ne pastorale. [...] Nel caso di co​munità parrocchiali molto piccole non dovrebbero comunque man​care alcune persone motivate e di​sponibili, riconosciute come grup​po parrocchiale di partecipazione e di riferimento, investito di un mi​nistero specifico. Ciò appare mol​to importante perché una comu​nità locale vive e armoniosamen​te organizzata, si sente parte della chiesa diocesana, si collega in re​te con le comunità vicine, parteci​pa alla pastorale integrata dell’u​nità pastorale se nascono relazio​ni fraterne e collabo-razioni creati​ve con altri fratelli o sorelle in con​testi più aperti».
1. 5. Scelte audaci per l’annuncio del vangelo nel nostro tempo
Quella della vita comune tra pre​ti è uno degli snodi avvertiti dalla gente e così evidenziato nei nn. 139 e 141: «Occorre orientarsi con più determinazione a scegliere la vita fraterna come una dimensione es​senziale dell’essere vescovi, preti e diaconi nei tempi e nel mondo di oggi. Quando un prete stringe re​lazioni significative con i confratelli e con i fedeli laici, oltre che con il vescovo, può affrontare gli ostaco​li del cammino: delusioni pastorali, aridità spirituali, difficoltà affetti​ve. Si favoriscano, nei cammini di formazione iniziale e permanente, luoghi di confronto e di esperienza su queste tematiche, in particolare sul tema delle relazioni. [...] Sen​tiamo l’importanza che la vita fra​terna fra presbiteri - nelle sue varie e articolate possibilità - non resti solo una bella idea. É essenziale che le scelte diocesane tengano conto della necessità di testimoniare co​me preti la fraternità sacerdotale e da qui far scaturire l’azione pasto​rale. Il consiglio presbiterale offra criteri di discernimento in merito per il prossimo futuro. Il vescovo tenga presente le affinità e compa​tibilità di tipo relazionale tra pre​sbiteri per proporre la vita fraterna e comunitaria nelle unità pastorali e in modo più stretto nelle comu​nità pastorali».
2. Guardare oltre l’assemblea sinodale
Le questioni sociali e cultura​li di oggi richiedono formazione e aggiornamento costante. Lo studio della teologia dovrà trovare un mo​do diffusivo e alternativo alla prassi attuale: la gente è sempre più stan​ca di tanti incontri proposti dagli uffici diocesani, perché la vita quo​tidiana è sempre più oberata. Al​le solite persone disponibili non si potrà più chiedere di uscire di casa quasi ogni settimana alle 20.30. Si dovrà fare una scelta metodologi​ca diversa perché, se la pastorale è chiamata a cambiare, anche la mo​dalità di formarsi dovrà adeguarsi al cambiamento. I contenuti ovvia​mente sono importanti, ma lo stile frontale per trasmetterli necessita di essere integrato con l’esperien​za sul campo, andando a conoscere proposte già in atto sul territorio.
Anche nel più piccolo paese di montagna vi sono presenti come residenti minimo tre, quattro et​nie provenienti da India, Bangla​desh, Costa d’Avorio, Brasile, Ma​rocco, ecc. Nelle scuole materne ed elementari dei piccoli paesi cresco​no figli diversi per colore, cultura, religione, lingua. È su questa realtà che la stessa formazione inizia​le del seminario sarà chiamata a caratterizzarsi con il tratto dell'internazionalità: giovani seminaristi di diversi paesi che crescono in​sieme per mettersi al servizio del​la propria chiesa come futuri pre​ti e, a formazione terminata, ritor​nare nella propria diocesi d’origi​ne. L’esperienza dell’erasmus, in tal senso, ha molto da dire e da da​re ai nostri seminari in Italia, co​me contenuti, metodo, prassi. Su questo punto la nuova Ratio nationalis in elaborazione da parte della CEI sarà chiamata a dare un chia​ro messaggio.
Celebrata l’assemblea sinodale si dirà: e adesso? Dal Libro sino​dale, votato e approvato, occorre​rà scegliere una, due (non di più) proposte concrete, per renderle attuative capillarmente nella diocesi. Attenzione alla sirena suadente che porterà a scegliere la proposta me​no difficile; optare invece per quel​la nuova, inedita, mai sperimenta​ta. Farà bene a tutti.
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